
cieche un cuor e,che non è libero,di ni ente riceve guflo. Tutto queflo ,cbe h^. 
dettoj "Padri Confcritti,pev occafìon del mio Imperiosi quale io accettai uo-. 
levrieri, & per baueflo accettato mi fonpentito.-percioche l’Imperio, e il ma 
re fono due cofe molto piacevoli da guardare, & molto pericolofeda gufare. 
Tot che la uolontà degli Etei èflata,che io fia uoflro Signore,& uoi miei con. 
militoni,pregoui affai3cfie rielle cofe giufle , uogliate ubidirmi come Signore, 
& nell’altre che non faranno cofi fatte fogliate auifarmi come padre, il Con. 
folo Pibio Crift>o mi parlò'longamente da parte uoftra , <& mifalutò daparte 
di tutto.ilpopolo : egli fleffo parlerà anchora a tutti uoi daparte mia, & fa-, 
luterà tutti i Plebei. State fani. Marco Murelio Imperatore ui ferine di. 
fua propria mano.

DEL VER O, ET FEDELE C ONS1GLIO DELL’IRA, ET
, della virtù di ciafcuna.età. Gap. XXVII.

NO di poca importantia a un Trencipe hauer buoni configli, per-' 
che ffeflo auuiene,che colui3cbe èdimadato di configlio,per acquiflar- 
fi la gratia del T’rencipe,dice quello,che ei non fente. Efiendo dunque un huo 

mo di configlio dimandato 3fidelmente configliar debbe3 &piùpteflo nome di 
veritiere fi debbe ingegnar d’acquiflare,che di adulatore ,& di malitiofo,per 
acquiflarfi il favore degli huomini. Tercioche quando colui ,che è flato confi- 
gliato3 harrà veduto, che il configlio datogli è riufeito bene3terrà per buono, 
&ueroamicoilconfigliatore:mafeegli vedrà il contrario effetto feguire, 

^cI .gOn* Adulatore ,& fraudolente terrà colui,che gli hà dato il configlio . La onde bi- 
fi ^deue fi>gna,che fia molto bene avvertito il configliene di non dire fintamente, nèfi- 
guardare’ malatamente3quàndo dal Trencipegli è domandato, che egli dica fopraqual 
alleluimi che deliberatione il fuoparere.Tonga alThoragiù ogniodio,& ogni nimicò- 
CKIC ' ria , non guardi alle uoglie degli amici, diffregi ogni gratia & favore , &„ 

habbia folo l’animo uolto a dire quello,doue egligiudica,che l’utile,1’honore, 
& il bene del Trencipe , del popolo , & della pepublicapo/lo fia.mon fi loffi 
traffortar dall’ira,nòfavelli mai per colera, perche molti Filofofi dicono,che 
la colera nafte da una debole%ggi,& effeminatione d’ira,& ciò conprobabi-' 

' li argomenti ne dimoftrano, dicendo,che quei,che fono iracondi, fono più lari 
guidi, & deboli, & manco bene compleffionati di quei j che dall’ira non fono 
efagitatij come fono le femine de mafehi, i.uecchi de’ giouani, i miferi de’fe­
lici. La onde non bifogna penfare pure, come hanno dettomolti de’ Peri-, 
patetici, che l’ira fia il fondamento dellaforteiga : perche i fauifen'ga ir aie 
flómaco alcuno i &mon quei,che fi lafciano dal furore vincere, hanno fatto le 
loro imprefe gagliardamente j & fortemente, però Peritamente gli ùnti-' 
chi Poeti, Marte, Turione forte chiamarono ; volendo moflrare che egli, 
era mite, e tranquillo, Terciocbe rio fignifica una certa for^a, & po­

teflà,


